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Il clamoroso colpo da 150 milioni alla Stefer di Roma 

5000 banconote segnate 
tradiranno i rapinatori ? 

Sono i biglietti da mille lire, per un totale di 5 milioni - Il questore: «Troppi ban­
diti, troppe auto, troppi quattrini... si tradiranno» - Caccia alla «soffiata» giusta 

L'identikit di uno dei rapinatori ricostruito dalla polizia 

Nelle carceri di Genova 

Ricostruita 
l'uccisione 

del fattorino 
Dalla nostra redazione 

GENOVA, 27. 
La ricognizione nel car 

cere di Marassi per rico­
struire la scena del 26 
marzo sborso, seguita alla 
rapina e all'assassinio del 
fattorino dell'Istituto Case 
Popolari Alessandro Floris, 
è iniziata alle 15,40 di oggi, 
presenti il giudice istrutta 
re dott. Castellano e 11 
P.M. dott. Trifuoggi. 

E' stato scelto un angolo 
del cortile, sotto una fine­
stra degli uffici del car­
cere, posta alla stessa al­
tezza dell'appartamento 
abitato in via Banderali 
dallo studente Ilio Gallet­
ta il quale, come è noto, 
ebbe la opportunità di fo­
tografare, con la sua po­
tente macchina fotografi­
ca « Nikon Fotomatic », 
appena acquistata, le se­
quenze della tragica rapi­
na cogliendo di viso, con 
la rivoltella puntata sul 
morente Floris, il bandito 
Mario Rossi e di spalle 
il conducente della Lam­
bretta 125. 

E' rimasto fuori del­
l'obiettivo di Galletta il 
terzo complice, rosso di 
capelli, che assali il capo 
del personale dell'Istituto 
Case Popolari e si allon­
tanò a piedi, in direzione 
opposta a quella della 
Lambretta. 

Alla finestra degli uffi­
ci del carcere, munito del­
la stessa macchina foto­
grafica, prestata per l'oc­
casione dallo studente, si 
appostava il perito Lucia­
no Cavenago. Nel cortile 
misurava le distanze e di­
sponeva la posizione della 
Lambretta 123. usata per 
la tragica rapina, l'altro 
perito dott. Canale. 

I precedenti esami, defi­
niti antropometrici nel lin­
guaggio scientifico, non 
erano risultati del tutto 
favorevoli per giungere a 
scagionare del tutto il di­
ciannovenne Salvatore Ar-
dolino Costui si è auto­
accusato complice del Ros-
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L'Istituto Autonomo Case Popolari della provincia dì To 
rino. quale stazione appaltante della GESCAL per il piano 
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si, ma viene ritenuto un 
soggetto mitomane. Colto 
di nuca il giovane presen­
ta la stessa testa e il ta­
glio di spalle del condu­
cente della Lambretta, so­
lo che quest'ultimo appa­
re più massiccio e alto di 
statura di Mario Rossi. 

Alle 16 vengono accom­
pagnati nel cortile del car­
cere Rossi e Ardolino. 
Prima constatazione. Ros­
si appare leggermente più 
alto dell'altro detenuto. 
L'assassino di Floris ab­
bozza il suo consueto ghi-
gnetto. Ostenta disprezzo 
per la scena di cui Io vo­
gliono protagonista. « Mai 
visto questo deficiente » 
dice indicando Ardolino. 
« Buffonate », mormora 
quando vede il motociclo 
e le persone intorno che 
lo osservano. 

Gli inquirenti faticano 
per indurre Ardolino a sa­
lire sulla Lambretta. « Non 
so guidare. Ho paura», 
grida il giovane. Final­
mente obbedisce. Rossi gli 
si siede dietro. Vengono 
scattate numerose foto. 
« Serviranno per una de­
cisione sul caso del gio­
vane Ardolino e. confron­
tate con quelle scattate 
dal Galletta al momento 
della rapina, potranno per­
mettere la identificazione 
del vero candito, se Ar­
dolino risulterà, come 
sembra, estraneo al cri­
mine». ha spiegato il giu­
dice Castellano ai giorna­
listi. 

Nessuna notizia intanto 
sul latitante capo della 
banda scoperta dopo l'ar­
resto del Rossi e il se­
questro in casa sua di set­
te biglietti da 10 mila lire 
contrassegnati dalla ban­
ca che pagò i 200 milioni 
del riscatto. Una voce rac­
colta segnalava la presen­
za del missino Diego Van-
delli a Lugano in Svizzera. 
L'avrebbero addirittura no­
tato mentre usciva dal 
casinò. 

Giuseppe Marzolla 

Troppi i banditi, troppe le 
auto che hanno usato, troppi 
i quattrini che adesso hanno 
in tasca. Ergo: si tradiran­
no prima o poi, cadranno nel­
la stessa trappola — consu­
mistica si potrebbe definire — 
in cui caddero i loro « colle­
ghi » di via Osoppo. Chi so­
stiene questa singolare, e per 
certi versi reale, teoria, è il 
questore di Roma, Parlato. 
« Sono ottimista per natura — 
ha aggiunto parlando del cla­
moroso assalto all'auto porta-
valori della Stefer — lo sono 
anche questa volta...». Pecca­
to che le sue parole non tro­
vino rispondenza nello stato 
attuale delle indagini, nell'at­
teggiamento dei funzionari 
della Mobile, nella realtà ro­
mana: perchè l'inchiesta è an 
cora al punto di partenza, e 
cioè ai posti di blocco e al 
controllo delle foto segnaleti­
che; perchè il dottor Palme-
ri, che della Mobile è il ca­
po e i suoi dipendenti non 
sembrano, a differenza delle 
prime ore immediatamente 
successive all'assalto, ecces­
sivamente su di gin; perchè 
infine l'ottimismo del questore 
è perlomeno fuori luogo visto 
che la polizia deve sempre ac­
ciuffare gli autori delle ulti­
me sei rapine. Sei nello spa­
zio di venti giorni: e sono so­
lo quelle grosse. 

In realtà, gli uomini della 
Mobile hanno almeno un paio 
di carte valide da giocare: 
la famosa « Porsche » e i 
numeri di serie di alcu­
ne bancanote rapinate. Ec­
co, quest'ultimo è un parti­
colare « fresco » che non fa­
rà piacere ai banditi. I cas­
sieri del Santo Spirito hanno 
registrato serie e numeri di 
tutti, o quasi, i biglietti da 
mille (duemila, molti più pro­
babilmente cinquemila, per 2 
o 5 milioni di lire) che poi 
hanno passato ai colleghi del­
la azienda tranviaria. Lo han­
no fatto perchè è una loro 
abitudine e una richiesta del­
le assicurazioni ed hanno già 
dato tutto l'incartamento ai 
funzionari della Mobile. Non 
avrebbero registrato invece gli 
altri quattrini: il condizionale 
è d'obbligo perchè gli inve­
stigatori hanno tutto l'interes­
se a ingarbugliare le acque, a 
bluffare con i banditi. La som­
ma era, comunque, cosi di­
visa: cento milioni in bigliet­
ti da 10 mila; quaranta mi­
lioni in biglietti da 100 mila; 
cinque milioni in biglietti da 
5 mila, oltre alle 1000 lire. 

Poi, la « Porsche ». I testi­
moni che l'hanno vista esi­
stono sul serio e non si sono 
inventati nulla. Sono però con­
traddittori tra loro. Uno giu­
ra che l'auto è rossa, l'altro la 
descrive amaranto, un terzo 
grigia metallizzata, un quarto 
bianca. Sono invece tutti di 
accordo nel sostenere che la 
auto sportiva è targata Mi­
lano (G o H, la prima lettera); 
e che al volante si è messo un 
solo uomo sceso da una delle 
« 1750 » e che teneva ben stret­
ta la borsa con il favoloso 
bottino. Lui, evidentemente 
era stato incaricato di na­
sconderlo in un luogo sicuro; 
gli altri si sono allontanati a 
piedi, il modo migliore per 
non richiamare l'attenzione 
delle tante auto della polizia 
e dei carabinieri che batteva­
no la zona. Informazioni sono 
state chieste alla filiale ita­
liana della casa tedesca: 
quante auto esistono di quel 
colore, chi sono i proprieta­
ri. Guai stanno passando so­
prattutto i padroni di queste 
vetture che hanno avuto in 
passato, come suol dirsi, pro­
blemi con la giustizia. Molti 
sono stati rintracciati ed han­
no fornito alibi: uno sarebbe 
« introvabile » e questo ha sol­
lecitato, sollecita non poco la 
curiosità degli investigatori. 

La «Porsche» per ora si è vo­
latilizzata. Soprattutto la tar­
ga, quel Milano, incuriosisce. 
fa dire agli uomini della Mo­
bile che il colpo, al novan­
ta per cento è stato «soffia­
to» da Roma ma è stato pre­
parato e concluso da gente 
del nord, da professionisti mi­
lanesi. uomini di età (alme­
no 35-40 anni) e di polso. 
Tra la questura di Roma e 
quella di Milano si sono isti­
tuiti un ponte telefonico ed uno 
aereo: un agente di las­
sù è piombato ieri mattina a 
Roma con una borsa piena di 
« segnaletiche », tutti volti di 
professionisti, di big della ra­
pina. Antonino Pompei, Ar­
naldo Masseroni e Walter 
Traversi, i tre della STEFER 
sono nel pomeriggio tornati in 
questura a guardarle; aveva­
no passato la mattinata in via 
dei Radiotelegrafisti a rico­
struire, dal vivo, l'assalto. Du­
rante il sopralluogo sono ve­
nuti fuori altri testimoni: gen­
te che lunedi, preda di cìioc 
e paura, sì era rintanata su­
bito in casa ma che ieri 
avrebbe aggiunto ben poco al­
le parole dei dipendenti della 
azienda tranviaria. Altri agen­
ti, romani questi, si sono re­
cati a Milano e Torino. 

Quindi la solita routine di 
ogni indagine di polizia. La 
speranza che I banditi scivo­
lino sulla classica buccia di 
banana (per esempio la « Por­
sche» non rubata). La ricer­
ca della «soffiata» giusta: 
gli informatori sono stati mes­
si sotto torchio; debbono se­
tacciare i loro ambienti per 
sapere — e riferire — se nei 
giorni scorsi a Roma sono 
scese facce nuove, si sono vi­
sti banditi del nord. Le per­
quisizioni in alcune case: ieri 
ne sono state visitate una de­
cina, tutte di possibili basisti 
visto che il basista, dicono 
in questura, è senz'altro un 
romano. Un romano che sa­
peva tutto, e a memoria sul 
prelievo del soldi per le paghe 
alla STEFER: potrebbe vi- * 

vere all'interno della stessa 
azienda, dello stesso banco di 
Santo Spirito. Lo ha ammesso 
anche il presidente dell'azien­
da Tinazzi. Potrebbe avere 
dato la « dritta » anche per 
ingenuità, senza cattiveria, e 
senza essere colpevole di nul­
la. si sottolinea. 

In realtà. Roma era piena 
lunedì mattina di auto, tutte 
d'oro: le auto delle aziende, 
tutte impegnate nella stessa 
operazione di prelievi dei sol­
di per le paghe, molte scor­
tate, altre indifese, come quel­
la della STEFER. tutte co 
munque assaltabili e rapina-
bili. Adesso i poliziotti sono 
polemici con i dirigenti della 
azienda: li accusano di non 
avere chiesto la scorta (400 
lire per ogni poliziotto) ma 
si dimenticano, ed è un solo 
esempio, che i quattrini di 
via Osoppo erano scortati, ma 
avevano fatto la stessa fine. 

Nando Ceccarini 

Una delle vittime del caso Lavorini 

Per la morte di Meciani 
ordinata nuova inchiesta 
L'intervento della Procura generale di Firenze - La decisione riapre un 
tragico capitolo della vicenda - Le accuse di Baldisseri e degli altri 

Adolfo Meciani 

Dal nostro inviato 
PISA, 27. 

Sulla morte di Adolfo Meciani, una 
delle vittime del caso Lavorini, la Pro­
cura Generale di Firenze ha aperto 
una nuova inchiesta per far luce, evi­
dentemente, sui molti lati oscuri della 
tragica vicenda. 

Adolfo Meciani giunse al centro di 
rianimazione praticamente morto: era 
l'8 maggio. Il proprietario dello stabi­
limento balneare La pace di Viareggio 
aveva avuto il tempo e la tragica abi­
lità di costruirsi, in cella, una fune 
fatta con le strisce del lenzuolo. Ne 
aveva assicurato un capo all'inferriata. 
e si era portato l'altro intorno al collo 
abbandonandosi di schianto nel rudi­
mentale cappio. Era rimasto semi-ap­
peso, le gambe tese e divaricate. Così 
lo trovò la guardia carceraria che com­
piva il suo giro d'ispezione. 

Adolfo Meciani aveva alle spalle un 
mese di cure in clinica per esauri­

mento nervoso, un tentativo di tagliar­
si la gola durante uno dei tanti inter­
rogatori e soprattutto un fardello di 
accuse che certamente innocente o col­
pevole dovevano averlo sconvolto, co­
me avrebbero sconvolto chiunque. 

Era facile prevedere il peggio. « Cel­
la di isolamento, vigilanza 24 ore su 
24 — ripetevano a chi manifestava 
preoccupazioni — è praticamente im­
possibile ». Invece, la vigilanza faceva 
parte soltanto delle chiacchiere che si 
raccontano ai giornalisti. Meciani eb­
be tutto il tempo di tagliare le Jenzuo 
la e impiccarsi. Lo trasportarono d'ur­
genza nel centro di rianimazione, ma 
l'uomo era ormai incapace di parlare 
e di pensare. Completamente decere-
brato, Adolfo Meciani iniziò la sua ef­
fimera permanenza nella camera della 
clinica di patologia chirurgica affidato 
alle cure dei medici ma soprattutto 
alla sorte del suo organismo che or 
mai era diventato una pianta, un ve 
getale capace insperatamente di vive 
re o destinato fatalmente a morire. 

Dopo un mese e mezzo di coma prò 
fondo, il 24 giugno 1969. Adolfo Me 
ciani spirò. 

Il calvario di Adolfo Meciani era ini 
ziato nella caserma dei carabinieri di 
Viareggio e subito trasferito nel car­
cere pisano di Don Bosco. Ix) accusa­
rono Marco Baldisseri. Rodolfo Della 
Latta e Andrea Benedetti in un vorti­
coso giro di confessioni, di versioni ri­
trattate, di calunnie fantasiose. Adolfo 
Meciani, come ha detto Baldisseri su 

di un nastro magnetico, con il caso 
Lavorini non aveva nulla a che vedere. 

Sulla sua morte, dopo che la vedova 
Marcella Farnocchia, si era costituita 
parte civile con l'assistenza dell'avv. 
Pasquale Filastò, la Procura della Re­
pubblica di Pisa apri una inchiesta 
che si concluse però con un nulla di 

fatto. 
L'archiviazione di quella inchiesta 

apparve a molti alquanto fiettolosa 
come lo conferma ora la mossa della 
Procura Generale. 

A cosa mira infatti la nuova inchie­
sta ordinata dal Sostituto Procuratore 
generale dr. Carabba al quale è stata 
affidata l'indagine? Sui nuovi svilup 
pi viene mantenuto il più rigoroso ri 
serbo, tuttavia è facile intuire in qua 
li direzioni sì muoverà il magistrato 
inquirente. Si dovrà stabilire, ad esem 
pio, se il fermo del Meciani era rego 
lare, se cioè era avvenuto nel rispetto 
della legge. Inoltre, si dovrà accertare, 
molto più profondamente, se il perso­
nale di custodia esegui la sorveglian 
za come il caso richiedeva. Non è da 
escludere, infine, che sia rifatta nuo 
vamente una indagine medico legale 
sulla morte del Meciani. 

Giorgio Sgherri 

Il rapporto dei tre cosmonauti dopo la missione di Soyuz 10 

LA SALYUT È UNA BASE IMPONENTE 
Non si conoscono altri particolari sulla stazione scientifica orbitante - Sarà utilizzata per una lunga serie di esperi­
menti - L'attività dei Meteor, di Lunochod e dei Cosmos - Gli esami medici a Shatalov, Elyseev e Rukavishnikov 
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Una fotografia eccezionale: il cosmodromo di Baikonur mentre Soyuz 10 sta per essere issata sulla rampa di lancio 

Al processo di Milano per gli attentati interroga to il commissario Calabresi 

Senza un perché le accuse agli anarchici 
Le indagini presero subito un preciso orientamento ma senza nessuna prova - Il riconoscimen­
to di una guardia notturna che vide e non vide - Confronto in aula - Fuoco di fila di domande 

Una lettera minatoria 

Lauro ricattato 
per 200 milioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 27 

Indagini della squadra mo­
bile di Napoli sono in corso 
su una denuncia presentata 
nei giorni scorsi da Achille 
Lauro circa una lettera mina­
toria pervenutagli con la qua­
le gli si chiedono duecento 
milioni di lire pena gravi ri­
torsioni contro i familiari. La 
missiva è stata recapitata a 
Lauro la mattina del 17 apri­
le scorso, ma porta una data 
di diversi giorni prima. In 
essa si chiede di far compari­
re un particolare annuncio 
economico sul « Roma » del 
18 aprile per far capire ai ri­
cattatori che la somma — in 
contanti — era pronta e per 
mettersi d'accordo sulle mo­
dalità del pagamento. 

MILANO. 27. 
Dopo le clamorose rivela­

zioni che ieri hanno ridotto a 
mal partito la supertestimone 
Rosemma Zublena e con lei 
l'intera accusa, l'udienza di 
oggi al processo degli anar­
chici è stata praticamente in­
terlocutoria. Eppure il testi­
mone di turno, commissario 
Luigi Calabresi, era di primo 
piano, e le spiegazioni a lui 
richieste, di grande importan­
za. Si trattava infatti di sape 
re come e perchè l'ufficio po­
litico della questura, all'indo­
mani deci» attentati del 25 
aprile 1969 a Milano, partì in 
quarta contro gli anarchici. 

Purtroppo, la tattica di uno 
dei patroni del Della Savia, 
avvocato Giuseppe Domìnuco. 
di porre una serie di doman­
de tanto generiche e confuse 
da non poter neppure essere 
verbalizzate dal cancelliere 
Papa, ha impedito l'interroga­
torio di recare tutti i suoi 
frutti. 

Primo testimone sul preto­
rio, la guardia notturna Adria­
no Fasano. 

Ed ecco nuovamente sulla 
pedana il commissario Cala­
bresi in un distintissimo so­
prabito blu. L'avvocato Do-
minuco interroga: «Lei svol­
se indagini sui precedenti del 
la Zublena?». 

CALABRESI — No. (Eppu­
re, a prescindere anche dalla 
personalità Isterica della don­
na, si tratta pur sempre di 
una amante piantata e quin­

di di una teste da prendersi 
con le molle). 

DOMÌNUCO — Quando sen­
ti la Zublena, era già a co­
noscenza dei fatti su cui la 
interrogava? 

CALABRESI — Alcuni fat­
ti sì. altri no_ ad esempio non 
sapevamo dei rapporti fra la 
donna e il Braschi™ 

DOMÌNUCO — In base a 
quali precisi elementi, la pò 
tizia decise di perquisire il do­
micilio dei coniugi Corradini 
e di fermare il Della Savia, 
il Braschi e il Faccioli? 

CALABRESI — Quando io 
tornai da fuori Milano, le in­
dagini erano già avviate in un 
certo senso.„ non sapevo che 
i giovani erano già sospettati 
prima.™ 

Interviene lo avvocato Di 
Giovanni: «Ma il suo diretto 
superiore, commissario Alle­
gra, ci ha detto che i fermi 
degli imputati, all'indomani 
del 25 aprile, furono la con­
clusione di una indagine già 
avviata sulla base di mani fé 
stini "anarchici" rinvenuti sui 
luoghi degli attentati... ora sui 
luoghi degli attentati del 25 
aprile, furono ritrovati mani­
festini "anarchici"?». 

CALABRESI — No™ 
DI GIOVANNI — E allora 

quali altri elementi avevate 
contro gli imputati? 

CALABRESI — Chiedetelo 
al dottor Allegra™ 

DI GIOVANNI — Ma lei 
personalmente non Indagò su 
un certo Aniello D'Errico? 

CALABRESI — Sì. Il D'Er­
rico si riconobbe autore, in­
sieme con tale Klaps e col 
Valpreda di una pubblicazio­
ne «Terra e libertà» in cui 
alcuni attentati venivano attri­
buiti agli anarchici™ Il D'Er­
rico ci rivelò anche nomi, fat­
ti e confidenze ricevute a 
Brera-

Di GIOVANNI — Dunque 
lei sapeva che le indagini era­
no indirizzate verso gli anar­
chici! Lei stesso lo ha rico­
nosciuto in altra sede! 

CALABRESI — Non ricor­
do™ Si senta il dottor Alle­
gra— 

DI GIOVANNI — In quella 
occasione fu fermato anche 
il Valpreda? 

CALABRESI — No. fu solo 
accompagnato in questura ed 
interrogato™ 

DI GIOVANNI — Nel corso 
del processo da lei intentato 
al giornale « Lotta Continua » 
e tuttora in corso, il dottor 
Allegra disse di aver ricevuto 
una confidenza che indicava 
come responsabile dell'atten­
tato alla stazione centrale mi­
lanese del 25 aprile, l'anar­
chico Pinelli, al quale infatti 
lo stesso dottor Allegra ave­
va contestato la circostanza 
poco prima del noto volo dalla 
finestra. Può dirci chi era lo 
informatore? 

CALABRESI — No, era una 
persona conosciuta soltanto 
dal dottor Allegra™ 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 27 

Conclusa la prima parte 
della missione spaziale Sa 
lyut, cerchiamo di tracciare il 
panorama delle ricerche che 
l'Urss sta portando avanti 
nel cosmo e sulla Luna. 

SALYUT — La stazione 
scientifica orbitale — che è 
stata lanciata il 19 scorso — 
sta ancora volando nel cosmo 
dopo essere stata raggiunta 
dalla Soyuz 10 e avere com­
piuto un volo « accoppiato » 
per più di cinque ore. Della 
stazione non si conoscono 
particolari e si sa solo — stan­
do alle dichiarazioni di un co­
smonauta della Soyuz-10 — che 
si tratta di una base « impo­
nente ». Mancano però tutti i 
dati (lunghezza, peso, tipo di 
motori, ecc.) e la Tass ha for­
nito solo un disegno (che 
raffigura una specie d: disco 
volante con due sfere sovrap 
poste, situate al centro) che 
non può essere preso in con­
siderazione proprio perchè 
privo di qualsiasi riferimento 
tecnico. 

Di certo c*è solo il fatto 
che la Salyut sta effettuando 
una serie di ricerche scienti­
fiche. soprattutto nel campo 
delle radiazioni extraterrestri. 

Secondo alcuni tecnici, inol­
tre, la « base spaziale » dovreb 
be essere utilizzata nel corso 
di nuove missioni che avran­
no come obiettivo quello di 
verificare se 1 sistemi di bor 
do si saranno deteriorati. 

SOYUZ-10 — La cosmona 
ve con a bordo Shatalov, Ely­
seev e Rukavishnikov ha por­
tato a termine con successo 
la missione. I tecnici e gli 
scienziati hanno ascoltato 
proprio oggi (al termine de­
gli esami medici) un detta­
gliato rapporto su tutte le fa­
si del volo e in particolare 
sulle operazioni di aggancio. 
Rukavishnikov — che dei tre 
è il più esperto nel settore 
delle stazioni orbitali — ha 
riferito sulle caratteristi­
che tecniche e sul funziona­
mento dei motori di tipo -«ri­
dotto» che sono stati usati 
per la manovra di avvicina 
mento. Shatalov, invece, ha 
illustrato l'operazione di pi­
lotaggio ed Elyseev ha riferito 
sulle manovre congiunte. 

Sia i dati fomiti diretta 
mente dai cosmonauti che le 
osservazioni dei tecnici di 
Baikonur — ci è stato fatto 
notare — rivelano con chia­
rezza che la Soyuz sarà anche 
nel futuro il tipo di nave de­
stinata al volo di collegamen­
to con le stazioni orbitali. 

LVNACHOD — Il Lunamo-
bile sovietico — che dalle 
9.28 (ora di Mosca) de] 17 no­
vembre 1970 lavora sui nostro 
satellite — è in attesa del ri­
sveglio che dovrebbe avvenire 
nei prossimi giorni, 

Dal centro di comando ter­
restre della missione si è ap­
preso che il robot funziona 
regolarmente e che la nuova 
giornata di lavoro prevede 
a nuovi importanti » manovre 
e ricerche. Non si esclude, co­
munque, che al Lunochod 
venga affiancato, prossima­
mente. un nuovo tipo di ro­
bot fornito di potenti teleca­
mere. 

METEOR — Il satellite Me­
teor — lanciato il 17 aprile 
— continua nello spazio le 
ricerche meteorologiche Ha a 
bordo attrezzature capaci di 
individuare ogni tipo di per 
turbazione atmosferica e di 
fornire informazioni sull'ener­
gia termica e irradiata sia di 
origine terrestre che atmosfe 
rica. 

COSMOS - L'ultimo Co 
smos. il 407. è stato lanciato 
il 23 scorso. Prosegue cosi, 
con successo, il programma 
di ricerche cosmiche (avviato 
l'il marzo 1962 dal Cosmos lì 
che ha come obiettivo «lo 
studio di tutti i problemi 
tecnologici del volo spaziato ». 

Carlo Benedetti 


